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Questo volume raccoglie ed integra alcuni dei contributi presentati nel corso del 
Convegno su «Bernini e il barocco europeo», tenutosi a Roma nei giorni 12-17 gen 

naio 1981e organizzato dall'Istituto della Enciclopedia Italiana, fondata da Giovanni 
Treccani, d'intesa con il Comitato Nazionale Berniniano e il Centro di Studi per la 
Storia dell'Architettura. 

Ha partecipato all'organizzazione del Convegno: Alberto Mola. 
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Marcello Fagiolo 

La 'maravigliosa composizione': 
Bernini e P'unità delle arti 

A.M.D.G. 

Comitato Nazionale Berniniano. 

URBANUS VIII P.M. 

HOC AD CAMPANI AERIs 
OPUS AB EQ. IO. LAUREN. 
BERNINO PICT. SCULT. ET 

SCavo 

ARCHITO FIERI MAND[...]. 

Il volume Gian Lorenzo Bernini e le arti visive porta a concusione dopo Im 
magini del Barocco. Bernini e la cultura del Seicento (1982) e Gian Lorenzo Bernini 
architetto e l'architettura europea del Sei-Settecento (2 voll, 1983/84) - la trilogia 
che lIstituto della Enciclopedia Italiana ha realizzato raccoglsendo e integrando gli 
studi prodotti in ocasione del Convegno Intermazionale del 1981 (si rimanda inoltre, 
per un raccordo, al volume Barocco romano e barocco italiano: il teatro, l'effimero, 
I'allegoria, a c. di M. Fagiolo e M. L. Madonna, Roma 1985). 

Epigrafe del 1638 dal distrutto cam 
panile di San Pietro, conservata nella 
Pinacoteca Vaticana. 

Sei anni dopo quel convegno e vent'anni dopo la prima monografia moderna 
di sintesi su tutta l'opera berniniana (Marcello e Maurizio Fagiolo, Bernini: una intro 
duzione al «Gran teatro » del barocco, Roma 1967) possiamo dire con grande soddi 
sfazione che non appare ancora esaurita la prodigiosa ondata di studi su Bernini e sul 
barocco romano, dovuta � molti degli studiosi che banno aderito all'iniziativa dell'Lsti 
tuto della Enciclopedia Italiana, in occasione delle attività celebrative promose dal 

Non esiste praticamente alcun settore in cui non sia avvenuto un cospicuo avan 

zamento della ricerca. A lvello flologico si segnalano le varie fortunate campagne di 
negli archivi (da quelli delle famiglie nobiliari a queli delle fabbriche) omani, 

italiani, francesi; non poche sono le nuove opere emerse o le nuove attribuzioni: dise 
gni, bozzetti, sculture, pitture, perfno architetture. l linguaggio artistico e architetto 
nico è stato indagato nei suoi vari problemi: lordine, la geometria, le proporzioni, la 
prospettiva, i contrapposti, il luminismo, e cosi via. Le ricerche tipologiche banno por 
tato nuova luce sui tipi architettonici e scultorei, sull'efimero e la scenografa, sul tea 
tro, sulle arti minori. Sono state esaminate le relazioni con l'antico, con la tradizione 
rinascimentale, coi contemporanei; molto utili appaiono poi le prospezioni sulla fortu 
na' nell'Europa del Sei e Settecento. Di estremo interesse, infine, il settore degli studi 
iconologici, con l'inserimento sempre più argomentato dell'opera berniniana nel conte 
sto storico della cultura letteraria, flosofca, religiosa, scientifca, musicale del suo 
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tempo. Vorremmo, a in troduzione di questo volume, ricordare almeno la straordinaria 
monografia dello studioso pû di ogni altro attivo sul fronte berniniano: ci riferiamo 
naturalmente a Bernini e l'unità delle arti visive l'opera di Irving Lavin pubblicata 
anche in italiano nellanno centenario 1980. 

Il risultato più perentorio ottenuto dal Lavin è la definitiva acquisizione dell'es 
senza del metodo berniniano, al di là delle valutazioni settoriali dell'opera architetto 
nica o scultorea o pittorica. Il metodo-sistema dell' 'unità delle arti visive' non è però 
una scoperta recente bensi una messa a punto delle indicazioni teoriche formulate dallo 
stesso Bernini e dai primi biograf. Secondo il figlio Domenico, Gian Lorenzo avrebbe 
« saputo in modo unire assieme le belle arti della Scultura, Pittura et Architettura, che 
di tutte ne habbia fatte un maraviglioso composto» (già una epigrafe del 1638 lasciava 
del resto intuire che anche un'opera 'semplice' come il campanile di San Pietro era 
dovuta alla concezione di un artista universale, diremmo quasi 'composto', che si def 
niva appunto pictor, sculptor et architectus). E, secondo il Baldinucc, Gian Lorenzo 
per primo avrebbe unito «l'architettura colla scultura e pittura in tal modo, che di tute 
si facesse un bel composto». 

Il primo grande 'teatro' dell'unità delle arti fu la crociera di San Pietro, paradigma 
dello spazio architettonico della Chiesa Romana. Bernini si trovò giovanissimo ad af 
frontare il problema della terribilità dello spazio di Bramante e di Michelangelo già con 
la sua prima importante commisione, il Baldachino. Sulla tomba del fondatore della 
Chiesa si doveva erigere un'opera che celebrasse insieme la continuità delle memorie 
storiche (le colonne vitinee riprendono il tema del recinto di età costantiniana, la per 

gul�, e amplificano l'eco delle colonne antiche che si presumeva provenienti dal Tempio 
di Salomone), che fosse un segnale di sepoltura solenne (il Baldacchino è concepito 
Come Un catafalco eternato nel bronzo), e che unisse le funzioni di ciborio glorifcante e 
di baldacchino rituale nel massimo punto d'arrivo dei pellegrinaggi della cristianità. 

Opera insieme effimera ed eterna, di architetura e di scultura, il Baldacchino si poneva 
come fuoco catalizzatore del tempio vaticano e come elemento di mediazione fra il 
mondo terreno (la vegetazione, li animali e gli insetti che si annidano fra le spire di 
bronzo sono addirittura calchi della realtà) e la scala sovrumana della crociera e della 
Cupola. Ala vita segreta del Baldacchino corrisponde poi l'allestimento solenne dei pi 
loni bramanteschi con le Logge delle reliquie e la concitata recitazione delle sculture 
colossali del Longino, del Sant' Andrea, della Sant'Elena e della Veronica. I quattro 
protagonisti dialogano tra loro e coi fedeli, ergendosi sulla scena e insieme segnando 
con una coralità avvolgente lo spazio della platea. La 'sacra rappresentazione' della 
Passione di Cristo irretisce l'intero spazio del tempio e rimanda ala croce al culmine 
del Baldacchino e al Cristo giudice presente in immagine nei mosaici della cupola. 

Ma la prova del fuoco della unità delle arti visive dopo una serie di sperimen 
tazioni in cappelle e altri spazi ecclesiali - è proprio nella suggestiva cornice della 
Santa Teresa, quella Cappella Cornaro chbe Bernini reputava « la men cattiva » di tutte 
le sue opere, e che Lavin asSume come «incontestato capolavoro del suo tempo, come 
la Cappella degli Scrovegni di Giotto, la Cappella Brancacci di Masaccio e la Cappella 
Sistina di Michelangelo». 

In una sintesi prodigiosa Bernini riesce a mettere in scena momenti diversi della 
iconografia teresiana, della sua storia e del suo mito, e poi concilia le esigenze della 
rappresentazione con la funzione onoraria della cappella, commissionata dal cardinale 
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Il 'composto' è il isultato di una lunga composizione delle forze dell'arte, che 
potremmo presentare secondo la metafora della musica (equilibrio, composizione armo 
nica di Pan e di Orfeo) ovvero secondo la metafora del teatro. Bernini è il coordinatore 
e il regista della sua équipe omogenea di pittori, stuccatori, scalpellini, fonditori, ov 

vero si identifica con l'intero mondo dell'arte. Si osserva allo specchio ponendosi come 
modello per tanti personaggi delle sue sculture e pitture. E al mito di Narciso si accom 
pagna il mnito demiurgico dell'artista universale: non 'genio divino' al modo di Miche 
langelo bensi scatenato deus ex machina, a volte protagonista unico e assoluto, «pa 
drone del mondo» come disse una volta la madre atterrita. Secondo la testimonianza 
d'un contemporaneo, Bernini avrebbe rappresentato intorno al 1644 un'opera «in cui 
dipinse le scene, scolpi le Statue, inventò le Maccbine, compose la Musica, scrisse la 
Commedia e costrui il Teatro, tutto lui stesso ». 

La 'composizione' può anche darsi come conciliazione, coincidentia oppositorum, 
equilibrio dopo i momenti del furor creativo, quiete dopo la tempesta, ordine disceso 

dal caos. Più che le singole arti o le singole parti importa dunque il 'bel composto' 
come sistema e campo di relazioni in cui un'arte trapassa nell'altra fino a rivoluzionarsi 
nei suoi statuti. ll risultato del 'bel composto' poteva apparire sconvolgente come appa 
rirà la teoria di Einstein che a sua volta fonde in modo rivoluzionario e in una visione 
unitaria e dinamica il tempo e lo spazio, la materia e lenergia. Più che somma delle 
arti il 'composto' è summa più che nità è aristotelicamente sinolo, trasfigurazione 
delle componenti in opera d'arte totale. Gesamtkunstwerk si dirà alcuni secoli dopo. 

La trasfigurazione dei 'semplici' nel 'composto' fa pensare all'altra metafora del 
l'opus alchemico, alla trasfigurazione degli elementie della materia, là dove il fattore 
mercuriale dell'amalgama è dato dalle capacità di amalgamazione dell'opera di regi. 
Bernini, uomo di teatro, sapeva poi calcolare nei diversi effetti sia l'epopea e la tragedia 
delle trasfigurazioni sia la commedia e il balletto degli equivoci e dei colpi di scena. 

Il «maraviglioso composto» di cui parlava il figlio Domenico ci fa approdare 
fnalmente sull'ultina spiaggia della 'maraviglia' intesa come fine poetico e come 
mezzo, spettacolo continuo (non si dimenticbi che Spectacula e Mirabilia erano sino 
nimi delle fatidiche sette meraviglie del mondo). L'opera dell'artista universale è sen 
z'altro opera « in grande», opera « eroica », come si ricava dalle parole dello stesso Ber 
nini. Il creatore si pone a un livello non soltanto superiore ma supremo, e instaura un 
dialogo diretto e temerario col Grande Arcbitetto dell'Universo. Bernini, secondo la 

conclusione del Lavin, «attribuiva a Dio le proprie capacità e, pur essendo molto orgo 
glioso del talento che possedeva, si mostrava molto umile davanti alle origini di esso. 
Come la cappella di Teresa era per il Bexnini la metafora del paradiso, cosi la fusione 
delle arti e l'unità del tutto erano la sua metafora per la creazione divina ». 
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